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■ Per la pace bi-
sogna pensare
con realismo in-
novativo per su-
perare quello
tradizionale ba-

sato sulla deterrenza milita-
re e continuità dei (...)
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Sono prevedibili
ostilità dalla Francia,
ma è probabile che
la Germania approvi Luna maggiore affinità

tra le tre religioni
monoteiste ridurrebbe
l'estrePigino islamico

Un asse Vaticano-La Mecca conviene all'IWia
Oltre alla convergenza con Ue e Usa, dobbiamo puntare alla creazione di un mercato del Mediterraneo dove Roma sia centrale
Ipotesi realizzabile solo con l'avvicinamento tra mondo cristiano e sr muta e un'apertura della Santa Sede agli Accordi di Abramo
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di CARLO PELANDA

(...) conflitti. Per la politica
estera italiana è necessario ag-
giungere, strutturandolo, un
terzo fattore ai due che la ca-
ratterizzano, cioè convergen-
za con America e Ue. I lettori
annotino queste due frasi per-
ché tenterò di integrarle per
una nuova strategia.

Nell'Ue l'Italia resterà terza
e distante, nonostante recenti
miglioramenti di posizione,
dal potere diarchico franco-te-
desco anche se denso di diver-
genza bilaterali crescenti. Per-
tanto la convergenza con l'A-
merica è utile per bilanciare
questo gap di moltiplicazione
della forza nazionale. Ma da
sempre l'America tratta in ma-
niera imperiale piccole nazio-
ni mentre tende a instaurare
relazioni dal forte al forte, po-
sitive o aggressive, con nazioni
grandi o dotate di centralità in
una regione del globo. La poli-
tica estera italiana già da tem-
po, in particolare con il gover-
no corrente, mostra l'intento e
la capacità di proiezione glo-
bale per sostenere il modello
economico trainato dall'e-
xport, non facilmente modifi-
cabile. Ma serve un fattore di
potenza geopolitica più strut-
turato per ottenere un effetto
di moltiplicazione economica
e dell'influenza internaziona-
le di Roma. Questo «Terzo fat-
tore» alla portata di Roma, con
collaborazioni, è certamente
la creazione di un mercato del
Mediterraneo - lo si chiami
Ekumene - a integrazione cre-
scente, con istituzioni autono-

me, ma aperto al mondo e dove
Roma abbia centralità regio-
nale. Ho chiesto al mio gruppo
di ricerca (Stratematica) di
tentare una simulazione di ta-
le ipotesi. L'esito positivo
avrebbe probabilità crescente
se fosse abbattuto il più che
millenario «Muro del Mediter-
raneo» che separa mondo cri-
stiano e islamico. Tale risulta-
to porta a esplorare la posizio-
ne della Roma vaticana perché
sarebbe essenziale una sua
apertura agli «Accordi di
Abramo» e loro estensione si-
glati tra Emirati e Israele nel
2019, con il sostegno silenzio-
so dell'Arabia. Ricordo un Fo-
rum strategico ad Abu Dhabi
con la presenza di tutti i rap-
presentanti del mondo islami-
co sunnita, più qualche ameri-
cano e israeliano, dove a cena
si discusse l'idea di un'area do-
ve costruire una chiesa cristia-
na, una sinagoga ed una mo-
schea, vicine. Annotai la con-
vergenza di tutti - anche gover-
nanti - sull'idea emiratina con
l'espressione «sarebbe ora».

La Roma italiana ha predi-
sposto solidi precursori per
Ekumene. Il recente bilaterale
con la Turchia ha mostrato un
pragmatismo bilaterale che
segnala una variazione della
strategia neo-ottomana di An-
kara: un po' meno aggressiva e
più aperta a collaborazioni
economiche. Il Partenariato
strategico tra Egitto e Italia è
molto esteso. La relazione bi-
laterale con Tunisia e Algeria è
abbastanza solida, ottimi i rap-
porti con il Marocco pur do-
vendo annotare il conflitto tra
questo e l'Algeria stessa. Il Par-
tenariato strategico tra Roma

e l'India - che si sta estendendo
a collaborazioni tecnologiche
e forse alla partecipazione di
New Delhi al programma an-
glo/italiano/nipponico del
caccia di sesta generazione
ipertecnologico Gcap - dà for-
za all'ipotesi di un mercato
mediterraneo esteso in pro-
fondità fino al Pacifico via rete
ferroviaria nella penisola ara-
bica oltre che Suez, come dise-
gnato dall'accordo prelimina-
re multilaterale Imec (Via del
cotone) che connetterebbe Pa-
cifico, Mediterraneo e costa
atlantica statunitense. La rela-
zione positiva tra Roma, Ara-
bia ed Emirati sta arricchen-
dosi di decine di miliardi di in-
vestimenti. Il bilaterale strate-
gico tra Roma e Tokyo (che ha
anche un trattato economico
con l'Ue) si sta rinforzando. La
proiezione italiana in Africa -
piano Mattei - è sempre più
estesa. E l'America sta segna-
lando che non potrà abbando-
nare il Mediterraneo pur do-
vendo rischierare molta forza
militare nel Pacifico per il con-
tenimento dell'espansione ci-
nese: pertanto è ipotizzabile
che vedrebbe bene la pacifica-
zione della zona e un maggiore
contributo di polizia dell'area
da parte italiana a cui darebbe
un contributo sul piano di un
ombrello di sicurezza.

In sintesi, ci sono i precur-
sori per un Ekumene che com-
prenda il Mediterraneo costie-
ro, profondo e ulteriore verso
l'Asia centrale con capitale
una Roma molto aperta a col-
laborazioni. La simulazione
fatta dai miei ricercatori pre-
vede un enorme vantaggio
economico per tutti i parteci-

panti a questo mercato. Per l'I-
talia sarebbe Pil crescente in
misura tale da compensare il
suo gap finanziario dovuto al
costo dell'enorme debito e al-
tre magagne.
Sono prevedibili ostilità eu-

ropee, in particolare dalla
Francia, ma è probabile che la
Germania converga su Eku-
mene per interesse esportati-
vo, che è una priorità come per
l'Italia, e ciò sarebbe utile per
una posizione favorevole del-
l'Ue che permetterebbe alle
euronazioni mediterranee
una partecipazione ai due
mercati. Ma l'azione più im-
portante costitutiva di strut-
tura sarebbe l'estensione degli
Accordi di Abramo basati su
una convergenza tra il Vatica-
no e La Mecca. Non oso dare
dettagli derivati dagli scenari
simulativi per non far sospet-
tare tentativi di influenza del
Conclave (mentre Parigi ed al-
tri fanno pressioni pesanti),
ma me la sento di dire ad am-
bedue le parti che avrebbero
vantaggi enormi se così faces-
sero. Non sono credente, ma
riconosco la forza delle religio-
ni. Non chiedo loro di agire co-
me Instrumentum Regni, ma
devo segnalare che una Pax
Mediterranea condivisa ri-
chiede un'innovazione anche
sul piano religioso, probabil-
mente il catalizzatore princi-
pale. Paura dell'islam? Molta
per l'estremismo jihadista, in
particolare per le mie ascen-
denze ebraiche, ma va consi-
derato che la convergenza isla-
mica-cristiana, e spero ebrai-
ca nel futuro, permetterebbe
di controllare e ridurre l'estre-
mismo stesso.
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